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Chiosco rapinato 
a mano armata 
Preso l’autore 
PARADISO / Titolare minacciato con una 
pistola - Il ladro, un 22.enne della regione,  
si è poi dato alla fuga ma è stato arrestato

Poco prima delle 11. ©RESCUE MEDIA

In Ticino le rapine sono un fe-
nomeno prevalentemente di 
frontiera, nel senso che più 
l’obiettivo del rapinatore è vi-
cino al confine, più sarà faci-
le e rapido per lui riparare in 
Italia e rendere più compli-
cata (ma tutt’altro che impos-
sibile) la sua identificazione 
da parte delle forze dell’ordi-
ne. Pertanto è raro che venga-
no colpiti commerci distanti 
dalla frontiera, cosa invece 
successa ieri a Paradiso. Una 
rapina a mano armata com-
messa da un 22.enne cittadi-
no svizzero residente nella 
regione ai danni di un chio-
sco in via Geretta. Il giovane 
è stato arrestato poco dopo, e 
nessuno è rimasto ferito. 

La dinamica 
La rapina è avvenuta ieri po-
co prima delle 11. Il giovane ha 
agito con il volto coperto da 
un passamontagna e armato 
di pistola, con la quale ha mi-
nacciato il titolare del chio-
sco, facendosi consegnare 
una piccola somma di dena-
ro e dandosi poi alla fuga a 
piedi in direzione del lungo-
lago. Nel mentre, stando a no-
stre informazioni, si è libera-
to dell’arma, che è poi però in 
seguito stata recuperata da-
gli inquirenti, che stanno cer-
cando di stabilire se si trattas-
se di una pistola vera o di una 

riproduzione giocattolo. E già 
il fatto che la cosa non sia sta-
ta chiara sin da subito fa in 
ogni caso capire la cura del 
dettaglio nel caso si tratti di 
una copia. 

La fuga del rapinatore è in 
ogni caso stata breve. Lo stes-
so titolare rapinato l’avrebbe 
rincorso a un certo punto, ma 
poco dopo è stato fermato da 
una pattuglia della Ceresio 
Sud. Dopodiché è stato for-
malmente arrestato. Sempre 
stando a nostre informazio-
ni il giovane sarebbe già noto 
alle autorità come persona 
problematica. 
 
Tre anni fa a Canobbio 
L’ultima rapina nel Luganese 
distante dalla frontiera - rial-
lacciadoci al discorso inizia-
le - risaliva all’estate del 2018, 
quando un italiano derubò la 
posta di Canobbio, fuggendo 
poi dal valico di Brusino Arsi-
zio. Fu preso dopo due setti-
mane e condannato nel 2019 
a 34 mesi.

603 
285 x 111 mm

Si è fatto consegnare 
una piccola somma 
di denaro. Durante  
la fuga ha gettato 
l’arma, poi recuperata

Due possibilità 
per Casa Avanzini 
CURIO / Dopo la rinuncia per motivi finanziari a creare un centro per l’artigianato 
la storica residenza potrebbe essere venduta e diventare proprietà privata 
Ma c’è anche un’opzione istituzionale: si discute infatti con il Museo del Malcantone 

Giuliano Gasperi 

Chi vuole Casa Avanzini? A un 
anno dal fallimento del pro-
getto di creare un centro per 
gli artigiani, la storica residen-
za di Curio attende ancora di 
conoscere il suo destino. Ora 
l’edificio è sul mercato, ma la 
vendita a privati non è l’unica 
opzione.  

Ad aggiornarci è Paolo Co-
lin, presidente della Fondazio-
ne Casa Avanzini. Prima di tut-
to sulla salute strutturale di un 
edificio che è in disuso ormai 
da anni. «Non può stare così 
ancora per molto» ammette 
l’ex sindaco di Curio. «Per for-
tuna il tetto è in ordine, men-
tre non possiamo dire lo stes-
so per le strutture sottostanti: 
un soffitto infatti è già crolla-
to. Servono dei lavori urgen-
temente». Lavori che compor-
tano una grossa spesa, nell’or-
dine dei milioni di franchi. 

Dopo aver visto sfumare il 

sogno di una casa dell’artigia-
nato, «che finanziariamente  
non sarebbe stato sostenibi-
le», la Fondazione ha chiesto 
alle autorità di vigilanza il per-
messo di cambiare il proprio 
statuto e prevedere la possibi-
lità di vendere l’edificio. «La 
modifica è stata accettata e ora 
vorremmo far conoscere la ca-
sa a imprenditori o cittadini 
potenzialmente interessati» 
spiega sempre Colin. «Speria-
mo che qualcuno si faccia 
avanti». Se l’operazione andas-
se in porto, l’idea sarebbe quel-
la di utilizzare i ricavi per da-
re una mano ad artigiani o ar-
tisti ticinesi, rispettando così 
le volontà dell’ultimo discen-
dente della famiglia Avanzini, 
Pietro, che aveva lasciato lo 
stabile in eredità al Comune di 
Curio.  

Di interessati ce ne sono già 
stati, «ma quando si rendono 
conto dei volumi – lo stabile 
ha 53 locali – e degli investi-
menti necessari, rinunciano». 

Il Piano regolatore permette 
una destinazione residenzia-
le. «Ci starebbero tre o quattro 
appartamenti». Il progetto ori-
ginario prevedeva invece di ri-
strutturare lo stabile creando 
spazi per accogliere gli artigia-
ni con le loro attività, sale per 
corsi e conferenze e un Bed & 
Breakfast, con un investimen-
to totale di 3,2 milioni. 

Ma la Fondazione ha un’al-
tra carta da giocare. Una carta 
istituzionale. «Abbiamo inta-
volato un discorso con il Mu-
seo del Malcantone, che già an-
ni fa aveva espresso un inte-
resse per Casa Avanzini: sareb-
be una soluzione ideale» con-
clude Colin. Gianrico Corti, 
presidente del Museo, è aper-
to alla discussione. «Ci incon-
treremo il 29 novembre con 
loro per valutare il da farsi. Al 
momento è prematuro sbilan-
ciarsi: come si può immagina-
re non siamo milionari. Però 
la casa è di grande valore e me-
riterebbe di essere salvata».

Lo stabile è in condizioni precarie, il soffitto è già crollato. © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Un po’ di storia 

È stato per secoli 
un centro notarile

Funzione che risale al 1400 
Ma chi erano gli Avanzini? Una 
famiglia di notabili, prelati, 
avvocati, medici e politici che ha 
gestito per secoli l’ufficio notarile 
di Curio. «I pavimenti della loro 
casa – leggiamo sul portale 
lanostrastoria.ch – sono stati 
calpestati da uomini che vi si 
recavano per fare testamento, 
vendere o comprare terre  
o case, concordare la dote per la 
figlia che si sposava, chiedere un 
prestito per emigrare, scrivere 
una lettera ai figli sparsi per il 
mondo e farsi leggere, perché 
analfabeti, quelle che 
arrivavano».


